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Svolta Golden Globe
Per una volta vince
l’opposto del woke
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Francesco Boezi alle pagine 12-13

Checco Zalone batte
Checco Zalone: il suo ulti-

mo film, «Buen Cami-
no», supera ogni record:

è la pellicola italiana con
il maggior incasso. Alla
faccia dei radical chic.

spettacoli

Bentornati a casa

FONDATO DA INDRO MONTANELLI

LA RISPOSTA A BRUTI LIBERATI

Dubbi democratici sull’attivismo dei giudici
di Giuseppe Valditara a pagina 20

Sono state confermate le date uffi-
ciali del 22 e 23 marzo 2026. Il campo
largo e la galassia che sostiene la rac-
colta firme contro la riforma Nordio
(dentro ci sono anche Pd, 5S e Avs)
pensa si usare il presidente Sergio
Mattarella per cambiare la tempisti-
ca. L’obiettivo è chiaro: usare cavilli e
contenziosi per mettere in discussio-
ne il calendario.

Il governo e Trump decisivi
I progressisti con Maduro

OCCHIELLO

GIÙ LA
MASCHERA

BENTORNATI

Claudio Siniscalchi

SMEMORANDO

UFFICIALE: REFERENDUM IL 22 E 23 MARZO

Cambiamo l’Italia
in 68 giorni

C’è la data: dopo trent’anni si potrà cambiare la giustizia

a pagina 27

CAMPIONE DI INCASSI

Zalone è il più visto
ma è malvisto
dai soliti radical chic

Direttore responsabile TOMMASO CERNO

LA PRIMA RICHIESTA

La sigaretta (bella e scorretta) della libertà
Francesco Maria Del Vigo a pagina 4

TRENTINI E BURLÒ LIBERI

Servizi da pagina 2 a pagina 7

(ma per la sinistra no)

REFERENDUM IL 22-23 MARZO

Giustizia,cisiamo
Cambiamo l’Italia
in68giorni
Decisa la data del voto. Paese a un
passo dalla riforma attesa trent’anni

Felice Manti
nostro inviato a Firenze

a pagina 14

Ci mancava il fan di Hezbollah. Si
chiama Hassane Assi ed è stato re-
sponsabile del gruppo territoriale del
Movimento 5 Stelle di Santa Maria a
Vico, nel Casertano. Nel 2017 ha visi-
tato il Libano e si è scattato una foto
davanti a una bandiera di Hezbollah.

VIAGGI IN LIBANO E PROPAGANDA PER IL M5S

Foto con la bandiera dei terroristi
Spunta il grillino fan di Hezbollah

Direttore editoriale VITTORIO FELTRI

«Lo rilasceranno domani o dopodomani», è il messaggio in
spagnolo che arriva da Caracas venerdì sul destino di Alberto
Trentini. Lo ha inviato un alto ufficiale delle forze armate
venezuelane a un contatto in Italia. Ecco i retroscena, gli osta-
coli e la svolta nella scarcerazione di Trentini.

IL RETROSCENA

Lo «scambio», i voli a vuoto e l’sms
La trattativa segreta Roma-Caracas

a pagina 3

FINALMENTE FUORI Mario Burlò e Alberto Trentini lasciano il Venezuela

Samaneh Beyrami Baher

«Ai Giochi scierò
per le iraniane»

N oi la Smemoranda non l’abbiamo mai com-
prata. Troppo costosa, troppo iconica, troppo

interista, troppo di sinistra. Quando studiavamo, il
mondo di riferimento della «Smemo» era quello
intellettuale altoborghese, tutti ben inseriti, tutti su-
percomunisti. Meglio i diari di Sturmtruppen.

Cosa c’entra? Niente. Ma c’è venuto in mente
quando l’altro giorno abbiamo letto su un giornalo-
ne un’intervista a tutta pagina a Michele Mozzati
del duo Gino&Michele, il quale, dalla sua casa a
Stromboli, ripercorrendo i suoi successi, da Drive
In a Zelig, si è ricordato della Smemoranda solo
per dire che iniziò tutto «per aiutare Democrazia

proletaria», smemorandosi però di come finì.
Vera macchina da soldi negli anni ’80 e ’90, nei

2000 la Smemoranda - mentre passava da frasi inu-
tili come «Se ti viene voglia di studiare, siediti e
aspetta che ti passa» alla propaganda strisciante
tipo «Non c’è nulla di strano nell’essere attratti dal
porno transessuale» – precipitò in un fallimento
vergognoso. Investimenti sbagliati, negozi nelle
proletarie Miami e Shanghai, stipendi d’oro ai verti-
ci, 40 milioni di debiti e 130 licenziamenti. Senza
neanche un’inchiesta di Report. Il papà della Sme-
moranda se ne è smemorato, ma all’epoca il mani-
festo riferì di una azienda «ingiusta e sessista», di
auto di lusso per i dirigenti e dipendenti sottopaga-
te, di «tensioni e minacce», di un clima «censorio e
maschilista», di un «ambiente lavorativo tossico».

Vabbè. Speravamo che fallito il positivismo pro-
gressista fallissero anche le sue élite. E invece, co-
me al solito, loro svernano alle Eolie.

I COLLOQUI TEHERAN-WASHINGTON

Con Donald non si scherza:
è l’unico di cui l’Iran ha paura

9 771124 883008

60113

*I
N

IT
AL

IA
.F

AT
TE

SA
LV

E
EC

CE
ZI

O
N

IT
ER

RI
TO

RI
AL

I(
VE

D
IG

ER
EN

ZA
)

SP
ED

IZ
IO

N
E

IN
AB

B
.P

O
ST

AL
E

-D
.L

.3
53

/0
3

(C
O

N
V.

IN
L.

27
/0

2/
20

04
N

.4
6)

-A
R

T.
1

C.
1

D
CB

-M
IL

AN
O

a pagina 20

B
entornati ragazzi nell’Italia
che non si fa mancare
niente. Quella della
sinistra che, nel giorno

della liberazione dal carcere di
Alberto Trentini e Mario Burlò,
dopo averci fatto una testa tanta
perché «il governo che fa?» e «la
Meloni perché non dice nulla?», si
fa trovare in piazza non ad
applaudire, ma a difendere il loro
aguzzino, il dittatore Nicolàs
Maduro sotto processo a New
York, perché - se Dio vuole -
esistono ancora l’America e un
Occidente che non si cala le
braghe appena vede un islamista,
un clandestino o un nullafacente
di qualche centro sociale. Perfino
i pochi big progressisti come
Giuseppe Conte che, con un
briciolo di pudore, si sono
ricordati di ringraziare chi in
questo Paese - piaccia o no - si
muove come fa un governo eletto
e riporta a casa questa gente, non
pronuncia il nome di Giorgia
Meloni. E nemmeno di Antonio
Tajani, il quale, negli ultimi giorni,
ha reso onore alla nostra migliore
tradizione diplomatica, prima a
Crans-Montana e poi a Caracas,
nella delicata trattativa con il
governo Rodríguez per evitare che
il caso Trentini - sollevato proprio
dalla sinistra perfino nei giorni
della liberazione di Cecilia Sala,
pur di dire che non funziona mai
nulla - si gonfiasse al punto da
diventare elemento di trattativa
internazionale fra Occidente e
Sudamerica. E che sulla testa del
nostro cooperante si abbassasse
la spada del ricatto. D’altra parte
cosa aspettarsi da una sinistra in
piazza con Hamas, che chiede la
censura dei libri sgraditi, vuole
tappare la bocca a chi non le
obbedisce in Rai e poi - nel
giorno della data del referendum
sulla giustizia - si spacca: sì
contro no. Una sinistra vittima
perenne di quella sindrome da
primarie che la immobilizza da
19 anni, unita solo
dall’ossessione anti-Meloni. La
miglior garanzia per il governo.

di Tommaso Cerno

controcorrente

L’ASSICURAZIONE

PER IL GOVERNO

Giulia Sorrentino

di Fausto Biloslavo

L’EVENTO A FIRENZE

Il nostro viaggio
tra i compagni
che votano «Sì»

servizio a pagina 17

ISCRIZIONI IN CALO

La fuga sbagliata
dal liceo classico

di Stefano Zecchi a pagina 20

LE PROTESTE IN PIAZZA

Gian Micalessin con Gaia Cesare alle pagine 8-9

FRA LEGGE E LEGAMI

I bimbi nel bosco
e quei facili giudizi
sulle famiglie

di Eugenia Roccella a pagina 20

IL SECONDO GRADO

Vaticano, riparte
il processo Becciu
E lui ora spera

a pagina 10

Sergio Arcobelli a pagina 9

G

Don Nicola Masedu

«Noi salesiani
trattati da spie»

Nico Spuntoni a pagina 9
Armocida e Sacchi a pagina 28
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